
Ieri non è stato solo il giorno del-
l’incontro sul titolo del Meeting te-
nuto da Javier Prades Lopez. È stato
anche il giorno della visita a Rimini
di Julián Carrón, presidente della fra-
ternità di Comunione e Liberazione,
che il “Quotidiano Meeting” ha inter-
cettato per realizzare l’intervista che
state leggendo. Giunto in fiera al
mattino e accompagnato dal presi-
dente della fondazione Meeting Emi-
lia Guarnieri, Carrón ha fatto un giro
per i padiglioni e gli stand, come ac-
caduto nella scorsa edizione.

Le mostre (Koyasan, Dostoevskij,
giovani rock), il pranzo con i respon-
sabili del Meeting, l’incontro delle
17, quello sul titolo della manifesta-
zione tenuto da Javier Prades, amico
di una vita e docente (come lo era
Carrón prima di essere chiamato in I-
talia da don Luigi Giussani) all’Isti-
tuto teologico San Damaso. Per il
leader di Cl, una giornata di Meeting
come uno delle migliaia di visitatori.
Prima tappa alla mostra sul Koyasan,
«la montagna sacra del Buddhismo
Shingon Mikkyo che don Giussani
ha tanto amato». Qui ha avuto una
guida di eccezione, lo stesso Shodo
Habukawa, abate del Muryoko-in
Temple, che ha ricordato la feconda
amicizia con don Giussani.

Un blitz alla mostra sui giovani,
“L’imprevedibile istante”, inaugurata
tre giorni fa dal presidente del Consi-
glio Mario Monti, prima di conceder-
si ai microfoni del Tg Meeting, ai
quali Carrón ha detto tra l’altro di es-
sere colpito, in riferimento a questi
giorni, da una cosa: «che il messag-
gio che il Meeting ha posto al centro
della sua preoccupazione comincia a
diventare per tutti. Gli altri comincia-
no ad accorgersi che questa non è u-
na questione spiritualistica per gli
“addetti ai lavori” o le persone pie,
ma è una questione decisiva per l’uo-
mo, per ogni uomo che desidera vi-
vere il reale».

Alla Taberna Spagnola l’incontro
con Sua Eminenza il cardinale Anto-
nio Rouco Varela, arcivescovo di
Madrid, la città in cui Carrón ha in-
segnato teologia e sacre scritture per
tanti anni. Il “Quotidiano Meeting”
lo ha incontrato prima dell’incontro
di don Prades.

Don Julián, che cosa le sta mag-
giormente a cuore venga trasmes-
so attraverso questo Meeting?

«Quello che voglio venga capito è
il titolo, non come slogan ma dal
punto di vista esistenziale. Che cosa
vuole dire nello svegliarsi, nel lavo-
rare, nello studiare che la natura del-
l’uomo è rapporto con l’infinito. Non
come parola d’ordine, ma come auto-
coscienza da avere».

Come si può evitare il rischio che
parlare dell’infinito diventi un’a-
strazione, come qualcuno ha soste-
nuto in questi giorni?

«Questo rischio si evita con la
realtà: attraverso tutte le attività che
facciamo al Meeting viene fuori che
non è un’astrazione, ma una cosa
concretissima che riguarda il modo
in cui ognuno si rapporta al reale:
dalla morosa ai soldi, dal lavoro al ri-
poso. Se non capiamo che il senso re-
ligioso c’entra con tutto, riduciamo la
religiosità a un mondo virtuale che
non c’entra nulla con il reale, e allora
poi ci dicono che non è concreto. Ma
è la cosa più concreta che ci sia!».

Che cosa ha significato per lei,
personalmente, la lettera autogra-
fa che Benedetto XVI ha mandato
al Meeting? Che cosa ha provato
quando l’ha letta?

«Una consolazione indicibile. Per-
ché è come riconoscere ancora una

volta qual è la mia natura di uomo:
che io sono fatto per l’infinito e che
quindi, se non c’è questa apertura in
qualsiasi attività, io soffoco. Nel
messaggio che ho mandato ai volon-
tari che lavorano al Meeting, imme-
desimandomi in loro mi è venuto da
pensare che sollievo sarebbe vivere
ogni aspetto con questo orizzonte
d’infinito. È come se uno vivesse
l’alternativa tra un nascondiglio, do-
ve si dimena, e un panorama di mon-
tagna con un’apertura totale: tutti
sappiamo che cosa vuol dire questa
differenza, non è astratto».

E quali indicazioni sente per sé e
per il movimento in questa lettera?

«A ciascuno di noi la lettera di Be-
nedetto XVI offre ogni circostanza
come occasione per questa apertura,

e uno può pulire il Meeting come la
mamma pulisce il bambino; può es-
sere chiuso rispetto a quello che fa o
può essere lì con questa consapevo-
lezza di apertura all’infinito. È quello
che Giussani chiamava vivere la vita
come vocazione. Attraverso ogni
particolare ciascuno di noi è chiama-
to a questa apertura. Come quando
sei chiamato dalla tua morosa, e que-
sto ti apre a un mondo dove il tuo
“io” si compie. Tu puoi vivere questa
chiamata come un disturbo da cui di-
fenderti, oppure percepirla come
l’occasione del tuo compimento, e
allora pensi: “Meno male che ci
sei!”».

Il Meeting di quest’anno ha luo-
go in un momento particolare, an-
che dopo la lettera che lei ha scrit-
to a “Repubblica” lo scorso 1°
maggio. Una lettera che ha segna-
to una svolta storica per il Movi-
mento. Alla luce delle conseguenze
che ha avuto, la scriverebbe anco-
ra?

«Sì. La mia lettera è una chiamata
a vivere in questa prospettiva che ci
siamo detti. Il Papa ha usato una sua
modalità di dirci quello che intende-
vo: non soccombere ai “falsi infiniti”
che ci imprigionano e non ci fanno
respirare. La mia lettera era un grido
a liberarci da questi “falsi infiniti”
per vivere con tutto il respiro per cui
siamo stati fatti. E che nessun male
può cancellare».

Giacomo Moccetti

Separati, l’uno dall’altro, da cinquecento anni di storia. Eppu-
re, oggi legati da consonanze inaspettate. Tra il carisma di Gius-
sani e quello dei padri Somaschi le identità di vedute non si con-
tano. Non solo per il fatto che il Meeting ospiti la mostra di san
Girolamo Emiliani (piazza C5), iniziatore dell’ordine. In campo
educativo i due orizzonti diventano (quasi) uno. Lo si è capito
ieri, durante l’incontro dal titolo “Educare il
cuore dell’uomo”, che ha chiamato in causa
il preposto generale dell’ordine dei padri
Somaschi, Franco Moscone, e il rettore del-
la fondazione Grossman di Milano, Carlo
Wolfsgruber. 

L’uno e l’altro si sono misurati con una
sfida che interpella tutti: quale educazione,
in tempi così drammatici, permette al cuore
di rimanere tale? «Il cuore non è in vendi-
ta», esordisce Moscone parafrasando Gu-
stave Flaubert. Reggere l’urto di una cultura
che nega simile certezza non è semplice,
però. E qui si notano le sintonie con quanto
richiama da sempre Giussani. C’è bisogno di una continua edu-
cazione, esorta Moscone, e per farlo è necessario uno «stare
con». «Qualcuno che mi faccia compagnia è indispensabile – di-
ce il preposto generale – e questo miracolo è apparso evidente

anche nel preparare la mostra che è qui al Meeting». Moscone si
spinge più in là: «Guardando voi capisco meglio me stesso e il
mio fondatore». Perché l’uno, san Girolamo, e l’altro, don Gius-
sani, «avevano il medesimo stile. Incitavano a fare i conti con la
realtà, a guardarla come dono». Carlo Wolfsgruber parte da una
testimonianza personale. Il rapporto – sorprendente – con un

professore di religione (Giussani) cambia la
vita proprio a lui che, negli anni del liceo,
per un inghippo burocratico non era riuscito
ad ottenere l’esenzione dalla frequenza al-
l’ora di religione. «Giussani non cercava
connivenze. Invitava a misurarti con una
proposta. Questo è l’inizio dell’educazio-
ne».  Altro passaggio chiave, l’identificazio-
ne del cuore come «funzione strategica del-
la ragione». Giussani mostrò che «un cuore
senza ragione vede solo fantasmi. Il più ef-
ficace fattore educativo non sono i nostri
pensieri ma la realtà agganciata attraverso
l’esperienza». Wolfsgruber traccia, infine, la

strada che la scuola di oggi è chiamata a imboccare: «Incontran-
do una comunità di docenti che lavorano a una proposta comu-
ne, i ragazzi imparano a dire “io”». 

Cristiano Guarneri

Don Julián Carrón con Emilia Guarnieri, presidente del Meeting, durante la visita di ieri in fiera
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PARLA CARRÓN
«Dal Meeting voglio l’Infinito»
Intervista al successore di don Giussani: «Viviamo il titolo di quest’anno come autocoscienza, non come slogan. Il Papa ci 
ha fatto capire l’alternativa tra una realtà vissuta come disturbo e una percepita come compimento della nostra vocazione»

«Dalla provocazione del di-
scorso di Ratisbona e dalla
sua applicazione al diritto
canonico viene da ripensare
alla lezione di don Eugenio
Corecco e questo spiega il ti-
tolo di questo incontro».
Così Romeo Astorri ha in-
trodotto ieri l’incontro: “La
sfida del discorso di Rati-
sbona e la lezione di don
Eugenio Corecco”. È inter-
venuto a ricordare l’amici-
zia con il sacerdote elvetico
Sua Eminenza, il Cardinale
Antonio Maria Rouco Vare-
la, arcivescovo di Madrid:
«La mia amicizia con Euge-
nio Corecco è nata ed è stata
nutrita nel cammino a ser-
vizio della Chiesa». All’in-
contro hanno partecipato
Libero Gerosa, direttore
dell’Istituto di diritto cano-
nico a Lugano e Gian Piero
Milano (Tor Vergata). 

Il ricordo 
di Corecco

«Riscriverei la lettera 
a “Repubblica”. 

È una chiamata a vivere
nella prospettiva 

che Benedetto XVI ci ha
indicato: non soccombere

ai falsi infiniti 
che ci imprigionano 

e non ci fanno respirare»

Viaggio al cuore dell’educazione
Wolfsgruber, Moscone e la sintonia tra “Il senso religioso” e san Girolamo

Carlo Wolfsgruber


